
Cristian c’è, dovrebbe cavarsela. Aurora,
invece,neanche il tempo di visitare la vita
e, in un soffio, se n’è andata. Nel nostro
mondo le conseguenze nefaste del parto
prematuro non sono più tollerabili, ed è
per questa conquista di civiltà e di pro-
gresso che la navetta da Verbania su fino
a Domodossola, e poi giù fino ad Alessan-
dria, 180 chilometri in ambulanza, sette
ore senza l’ausilio di una dotazione per
l’assistenza materna, lascia sgomenti.

La storia è segnata da porte sbattute
in faccia nei momenti più infelici: una
mammadell’estremo nord piemontese si
presenta, lo scorso sabato, presso il dipar-
timento emergenza e accettazione
dell’ospedale San Biagio di Domodosso-
la, con i sintomi di un parto prematuro.
La Regione Piemonte ha già ritenuto

«non opportuna, quella sosta» perché il
centro non era in grado di prestare le cu-
re alla donna, né peraltro sarebbe dovuto
rimanere aperto dopo la riforma «perché
al di sotto dei requisiti minimi previsti
dall’Organizzazione mondiale della sani-
tà e dall’accordo Stato-Regione del
2010». Invece il punto nascite di Domo-
dossola esiste ancora, si è in attesa di un
pronunciamento del Tar dopo il ricorso
contro la sua soppressione.

I medici del posto valutano la situazio-
ne, capiscono di non poter fare nulla e
decidono di affidare la donna ossolana al-
le cure di Novara, all’ospedale Maggiore,
dove la sanità conta su un reparto di neo-
natologia all’avanguardia: otto posti letto
e, soprattutto, quattro in terapia intensi-
va, attrezzati per i casi più delicati. Pro-
prio come questo. Niente da fare, però: è
tuttooccupato, nessuna possibilità di pre-
stare assistenza alla partoriente. Passa il

tempo. Si scopre, con un giro di telefona-
te, che l’unica scelta è quella di spedire la
signora ad Alessandria, dove un posto
per lei e i piccoli ci sarebbe. Così come
dovrebbe essere messo a disposizione,
proprio in virtù dell’ultima riforma sani-
taria, lo Stam, il servizio di trasporto assi-
stito materno. Invece no, anzi, sì, l’ambu-
lanza medicalizzata c’è. Ma è già in servi-
zio, impegnata in un altro trasporto ur-
gente,nonsi libera. Bisognafarne muove-
re un’altra, neanche specializzata in ma-
ternità, che a Domodossola non c’è. Deve
partire da Verbania, correre a nord per
40 chilometri, caricare la signora con in
gremboi gemellini e portarli adestinazio-
ne. Solo che, quando arriva al Cesare Ar-
rigo, almeno per Aurora è tardi. La neo-
nata non ce l’ha fatta, a sopravvivere a 7
ore di viaggio per il Piemonte; il fratellino
sì, viene ricoverato in patologia neonata-
le, le sue condizioni sono inizialmente cri-
tiche ma i medici sembrano ottimisti.

Il dolore e lo sconcerto hanno ripropo-
sto questioni fruste, per la gente del po-
sto: «Perché manca una Stam 24 ore al
giorno a Domodossola?», ha chiesto l’ex
sindaco e consigliere leghista Michele
Marinello in una interpellanza urgente.
Il Pd regionale, per bocca del capogrup-
po Aldo Reschigna, nellaconferenza capi-
gruppo di ieri ha avanzato l’invito all’as-
sessore alla Sanità, Ugo Cavallera, a pre-
sentarsi in commissione, per relazionare
sul caso: «Le nostre critiche alla riforma
del 118 voluta da questa Giunta sono ben
note, come le previsioni di un peggiora-
mentodel servizio, in particolare nelle zo-
ne di montagna e dove i collegamenti
stradalisono piùproblematici». Sospetta-
no che sia andata proprio così: un effetto
collaterale dei tagli. Il governo nega, apre
un’indagine, rilancia il progetto di con-
centrazionedei puntinascita. Intanto, an-
no 2014, in Piemonte si può morire così,
senza un’incubatrice.

● La Regione: ora una
migliore organizzazione

È il consuntivo di una ordinaria giornata
nei pronto soccorso romani, ma il fatto
che sia ordinario non significa che non
sia grave: alle 11 di ieri mattina 39 ambu-
lanze del 118 erano bloccate negli ospe-
dali, per l’impossibilità di liberare le ba-
relle su cui avevano trasportato i pazien-
ti. Nel dettaglio, denuncia la Fp Cgil La-
zio: 3 mezzi al policlinico Casilino, 3 al
policlinico Umberto I, 3 al San Camillo,
6 al S. Andrea, 9 al Pertini, 6 al policlini-
co Tor Vergata, 3 al villa San Pietro, 2
all’ospedale di Albano, 2 a Frascati, 2 a
Monterotondo. La verifica fatta alle 17
dello stesso giorno ha dato numeri analo-
ghi. È una situazione paradossale, la ba-
rella nei pronto soccorso non può essere
liberata fino a quando l’ospedale non
prende in carico il paziente, ma l’ospeda-
le non riesce a prendere in carico il pa-
ziente talvolta per più di 73 minuti e tut-
to si paralizza: automezzo, macchinari,
personale medico e infermieristico. Una
situazione che si può rivelare estrema-
mente pericolosa quando si supera la so-
glia critica: «Se il numero dei mezzi bloc-
cati si avvicina a 100 è il caos», spiega
Natale Di Cola, della Fp Cgil.

Alla Regione lo sanno, il 6 dicembre è
partita una direttiva, elaborata con i me-
dici dell’Ares 118.Vi si dimostra, numeri
alla mano, che le disfunzioni dell’emer-
genza nel Lazio sono in massima parte
risolvibili con una migliore organizzazio-
ne: nei primi sei mesi del 2013 gli accessi
al pronto soccorso sono stati 968.673mi-
la. Di questi 19.028 (1.9%) codici rossi, e
216.426mila ( 21,9%) codici gialli. Il re-
stante 75% invece è costituito da codici
verdi e bianchi, quelli meno gravi. In un
mese nella provincia di Roma sono poco
più di 16mila le persone che arrivano al
pronto soccorso su un mezzo del 118. Si
tratta di concentrarsi su numeri relativa-

mente piccoli e in diminuzione rispetto
al 2012. È quello che fa la Regione chie-
dendo agli ospedali che ospitano i Dea di
riorganizzarsi secondo un piano che ri-
duca i tempi di attesa. Che l’operazione
sia possibile è dimostrato dal raffronto
fra due ospedali: al San Giovanni (Dea di
II livello, il top del sistema di emergen-
za) a novembre l’attesa è stata, per la
presa in carico, di 89 minuti in media, al
Vannini la media è stata di 20 minuti.

Invece niente, i piani, che dovevano
essere portati a termine entro il 31 di-
cembre, sono ancora di là da venire.
Quasi nessun nosocomio lo ha messo in
pratica e mancano all’appello strutture
di fondamentale importanza, come il po-
liclinico di Tor Vergata, l’anello più debo-
le del sistema di emergenza sanitaria,
perché, se a Roma si blocca Tor Vergata
si bloccano, a cascata, tutti gli altri. E
Tor Vergata, con il Pertini e il S.Andrea,
sono le realtà dove ieri si sono verificate
le maggiori difficoltà. Solo che al Pertini
stanno ultimando il piano, mentre il poli-
clinico di Tor Vergata e il S. Andrea man-
cano all’appello. Le indicazioni per supe-
rare la situazione attuale sono varie, dal-
la creazione di un reparto di attesa alle
dimissioni in sicurezza. Soprattutto, si
prevede l’istituzione di un «bad mana-
ger», un dirigente sufficientemente rin-
ghioso da imporre ai reparti una raziona-
lizzazione della gestione dei letti.

Nei sindacati il nervosismo è alto (ieri
è stato proclamato lo stato di agitazio-
ne), «sono passati sette mesi dall’insedia-
mento della giunta», spiega Di Cola, e
ancora si aspettano le nomine dei diret-
tori generali (che dovrebbero arrivare
per il 23 gennaio). Duro da digerire è
l’accordo con il policlinico Umberto I, il
primo con la Regione da 11 anni, perché
«sono stati concessi troppi privilegi a
Frati». Quanto alle ambulanze bloccate
nei cortili, secondo il segretario Fp Cgil,
c’è anche il problema dei posti letto in-
sufficienti in rianimazione e nelle tera-
pie intensive. La direttiva della Regione
non sembra escluderlo ma, prima, vuole
la messa a punto di un sistema efficien-
te.
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Roma, niente barelle
ambulanze ferme

● È successo in Piemonte. La donna era incinta
di due gemelli e ha avuto un parto prematuro
● Da Domodossola a Verbania fino a Novara
Sotto accusa i tagli della Regione leghista

Sette ore senza
assistenza,
perde la figlia
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L’ospedale San Biagio di Domodossola

«NATURE»SULCASO STAMINA

I ricercatori italiani frenano:metodononsicuro
Sonosemprepiù numerosi i ricercatori
italianidi fama internazionale che
prendono ledistanzeda chi si è
schieratoa favore delmetodo
Stamina.Lo scrive la rivistaNature
riferendosiall’associazioneThe Cure
Alliance, fondata daCamilloRicordi, il
diabetologodell’universitàdi Miami
chenel luglio scorso- rilevaNature -
avevadefinito«sicuro» ilmetodo
Stamina.Nature cita inoltre il caso di

CarloCroce, dell’universitàdell’Ohio e
unodeipionierinella ricercasullebasi
molecolaridei tumori, che il 23
dicembresi è dimessodalla
FondazioneRimed, l’istituto di
medicinarigenerativa nato
recentementeaPalermo confondi
pubblicie presiedutoda Camillo
Ricordi. «Croce- scriveNature -
avevachiestocheRicordi venisse
rimossodallapresidenza».
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